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NAPOLI. Tredici
imprenditori sono finiti in
carcere con l’accusa di
associazione camorristica:
avrebbero tentato di
accordarsi con esponenti
della criminalità
organizzata per ottenere
gli appalti dei lavori della
tratta campana del treno
ad alta velocità (tav). Tra
gli arrestati c’è anche il
presidente dell’unione
industriali della provincia
di Caserta, Antonio Bruno
Farina.
Le ordinanze di custodia
sono state firmate dal gip
Isabella Iaselli su richiesta
dei pm della Dda di Napoli
Federico Cafiero De Rhao e
Paolo Mancuso.
Nonostante gli sviluppi
positivi dell’inchiesta -
fondata sulle rivelazioni di
alcuni collaboratori di
giustizia e sulle
informazioni raccolte da
due ufficiali dei carabinieri
che si erano infiltrati sotto
falso nome negli ambienti
della malavita del
Casertano - il procuratore
Agostino Cordova rinnova
l’allarme: «La lotta alla
camorra è passata di
moda». Sei mesi fa
nell’ambito della stessa
indagine furono arrestati
alcuni pregiudicati ed
esponenti politici campani
tra i quali l’allora vice
presidente del Consiglio
Regionale, Rocco Fusco del
Ccd, e il suo compagno di
partito, il giornalista Pietro
Funaro.
Le ordinanze vennero
annullate qualche giorno
dopo dal Tribunale del
Riesame, ma la scorsa
settimana la Corte di
Cassazione ha annullato a
sua volta il provvedimento
dei giudici napoletani.
L’inchiesta cominciò lo
scorso anno, quando i due
carabinieri, presentandosi
come funzionari del
consorzio «Iricav» (che
aveva il compito di
eseguire indagini di
mercato per la scelta delle
imprese locali da utilizzare
nei lavori della tratta della
tav), contattarono
numerosi imprenditori del
Casertano interessati alla
realizzazione dell’opera. In
particolare, il tenente
colonnello dei Ros Enzo
Paticchio, spacciandosi per
l’ingegner Vincenzo
Varricchio, scoprì ben
presto che i titolari delle
aziende edili avevano
tentato di stabilire stretti
rapporti con i camorristi
per accaparrarsi gli appalti
miliardari.

Mario Riccio

Affari e camorra
Manette
a tredici
imprenditori

Allarme del Pentagono per l’aereo militare carico di bombe sparito il 2 aprile scorso in Colorado

Usa, psicosi per il «caccia» scomparso
È finito agli ultrà di Oklahoma?
In questi giorni ricorre l’anniversario dell’attentato terroristico della destra estremista e il bombardiere è svanito nel nulla
in un raggio di 150 kilometri dal luogo dove si tiene il processo all’attentatore.

Inchiesta funicolare

Genova
Poche piste
e falsi
allarmi

NEW YORK. Le fonti militari uffi-
ciali si dimostrano laboriose ecau-
te, ma la ricerca dell’aereo dacom-
battimento scomparso il 2 aprile
sui cieli del Colorado comincia a
dar spazio alle prime teorie del
complotto tra l’opinione pubbli-
ca. «Io credo che il pilota sia mem-
bro di una milizia radicale - sugge-
risce un ascoltatore della CNN in
un messaggio elettronico -. L’an-
niversariodell’attentatoterroristi-
co a Oklahoma City e della strage
di Waco si sta avvicinando. L’ae-
reo, una macchina dal costo di cir-
ca 15 miliardi di lire che porta 4
bombe da 250 chili, è scomparso
in un raggio di 150 chilometri da
Denver, luogo del processo a Ti-
mothy McVeigh (accusato dell’at-
tentato di Oklahoma City). Non
voglio presumere nulla, ma mi
sembracheci siapiùdiunacoinci-
denza».

Le conversazioni occasionali
per strada, nei bar e negli uffici, ol-
tre che sull’internet, risuonano di
simili paure. Che succederebbe se
l’aereo scomparsononfosse preci-
pitato,masi trovassenellemanidi
gruppieversividelladestra?

Nell’area di Vail, la stazione scii-
stica più chic del Colorado, il gior-
no incui l’aereoèscomparsoqual-
cuno ha sentito il rumore di una
esplosione, ed altri hanno visto
delle colonne di fumo. Ma dopo
circa due settimane di ricerche in-
tense, e con il sussidiodelle ultime
trovate tecnologiche, del veivolo
non si è trovata traccia alcuna. È
come se fosse svanito nel nulla,
portando con sé il suo carico di
esplosivo, e il pilota la cui figura ri-
mane imprescrutabile come una
sfinge.

Pilota catapultato?
Perlaprimavolta,leautoritàmili-

tari hanno riconosciuto ieri che il
trentaduenne capitano Craig But-
ton possa essersi catapultato dal-
l’aereo in tutta segretezza, disatti-
vando il segnale di emergenza, au-
tomatico nei casi di pericolo. Ma i
piloti in genere scelgono questa
opzione se, trovandosi in un con-
flitto,nonvolessero farsi intercetta-
re dal nemico. Unatto inspiegabile,
madelrestoancheladeviazionedel
pilota dall’Arizona verso le Monta-
gne Rocciosenon sembra avere una
chiara motivazione. Nè è chiaro
perchè non abbia risposto ai mes-
saggi radio, dopo essersi allontana-
todaisuoicolleghi.Sonoquestidet-
tagli che più di tutti alimentano le
teoriedellacospirazione.

La fuga dallo stormo
Senza alcun preavviso, Button ha

lasciato la formazione di volo con
gli altri A-10 Thunderbolt della sua
pattuglia e si è diretto verso il Colo-
rado, allontanandosi più di mille
chilometri dalla sua traiettoria. A
Denver ha un fratello,ma non sem-
bra possibile che abbia creato que-
sto pandemonio solo per andare a
trovarlo. Eppure non c’è nulla, nel

suo passato, che possa far pensare a
un’attività politica eversiva. L’eser-
cito ha già provveduto a un’ampia
inchiesta, e i risultati sono stati ne-
gativi.

Di Button si sa che è figlio di un
veterano dell’areonautica, uno sca-
polo,unbravosciatoreeunmotoci-
clista, amante di Mozart e del volo.
In una visita recente, i genitori ave-
vanointuitounacertascontentezza
nel figlio, ma nulla di grave. Nean-
che l’ipotesi del suicidio sembra
averealcunabase.

Ricerche inutili
La spesa per la sua ricerca intanto

cresce di giorno in giorno. E soprat-
tuttoconl’aggiuntadiunSR-71Bla-
ckbird, un aereo da spionaggio
provvisto di radar molto sensibili,
che quando è in volo costa circa 60
milionidi lireall’ora.CongliU-2ed
elicotteri carichi di pattuglie di sal-
vataggio che pattugliano il terreno,
il Blackbird ha cominciato a sorvo-
lare l’area della New York Moun-
tain,altezzacirca4milametri.E‘un
aereochevolacosìalto,darichiede-
re che i suoi piloti indossino tute da
astronauta.

Adesso si sta cominciando a pen-
sare anche alla possibilità di impie-
gare satelliti spaziali, quelli stessi
che hanno la capacità di vedere gli
Scudnelmediooriente.Boschiene-
ve ricoprono il terreno, rendendo
difficile sia la ricerca aerea che quel-
la sul terreno, cominciata domeni-
ca scorsa dopo le tempeste di neve
del weekend. Ma nonsi trova nulla,
neanche i rottami che le autorità
pensano - osperano - siaciòcheèri-
masto dell’A-10 e delle sue bombe.
Nulla, nonostante le 200 missioni
di salvataggio che hanno impegna-
to30veivolifinoaieri.

Ridotti a 15, gli aerei che sorvola-
no le montagne e scattano accurate
fotodel terrenofinoacoprire l’inte-
raareacontinuanoalavorare inten-
samente.Il tempononaiuta.C’èpe-
ricolo di valanghe, e le vibrazioni
causate dal volo basso degli aerei
possono causare delle piccole slavi-
ne, sconvolgendo il terreno sucui si
staeffettuandolaricerca.

Ora alcuni gruppi di civili si stan-
no unendo alla caccia all’aereo, ma
sono stati avvertiti dei rischi provo-
cati dal reinvenimento di materiali
metallici,possibilmenteesplosivi.

L’ombra della destra
Negli ultimi 28 anni l’areonauti-

ca americana non ha perduto mai
un aereo, con l’eccezione di uno
precipitato nel 1988 a Panama, e
maipiùritrovato.

È certo che la dinamica dell’inci-
dente attuale è piuttosto bizzarra, e
si inserisce in un clima di allarme
lanciato dalla FBI in prossimità del-
l’anniversario di Waco e Oklaho-
ma, il 19 aprile, considerato dalla
destra eversiva americana un ap-
puntamento importante nella
guerracontroilgoverno.

Anna Di Lellio
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GENOVA. Indagini degli inquirenti
a 360 gradi, decine di falsi allarmi,
che hanno intasato i centralini dei
giornali e del pronto intervento. E,
infondo,unastraordinariaricaduta
pubblicitaria per la funicolare di
Granarolo, presa di mira lunedì
mattinadaunmisteriosobombaro-
lo. Il giorno dopo il fallito attentato
dinamitardo alla tramvia a crema-
glierachecollegalastazionediPrin-
cipeallealture della città, Genovasi
è trovata soprattutto a far fronte al-
l’orda scatenata dei mitomani. Pa-
recchiemulidell’attentatore,arma-
ti però soltanto di telefono, si sono
divertiti a segnalare bombe a destra
e a manca, costringendo gli uomini
delle forze dell’ordine ad un vero e
proprio superlavoro per controllare
le segnalazioni, risultate alla fine
tutteinfondate.

Il più tempestivo, ed insonne, è
stato un tale che, allo scoccare della
mezzanotte, ha telefonato al 113
annunciando una bomba sulla So-
praelevata, l’arteria stradale sospesa
che,costeggiandoilporto,collegail
ponenteeillevantedellacittà.Dalle
7,30 alle 10 - e dunque in sospetta
coincidenza con gli orari scolastici -
una autentica grandinatadi allarmi
si è rovesciata ancora sul 113 e sui
centralini della Questura e dei gior-
nali: “c’è una bomba al Vittorio
Emanuele... all’istituto nautico di
piazza Palermo... alla Gastaldi...”. E
cosìvia,finoasera.

Quanto alla funicolare scampata
all’attentato, il day after haregistra-
tounaimprevistacrescitadiutenza:
ai soliti pendolari, si sono aggiunti
molticuriosi. Iprimipernienteinti-
moritidal rischiocorso;gli altriatti-
rati da un clamore giornalistico che
ha avuto il merito di far riscoprire a
molti genovesi l’esistenzadella vec-
chia romantica tramvia, con vista
mozzafiatosuunpanoramaurbano
arditoescosceso.

Sotto tutto questo spumeggiare
mediatico, il lavoro silenzioso degli
inquirenti,allaricercadiunatraccia
che li conduca agli attentatori. Nes-
suno, almeno ufficialmente, azzar-
da ipotesi, e le indiscrezioni che tra-
pelano rivelano il il prevedibile
schema operativo di routine:
”esplorazioni” negli ambienti del-
l’eversione anni 70 e 80; accerta-
menti sistematici sulle persone con
precedenti penali per detenzione di
materiale esplosivo; appelli al citta-
dino che per primo ha dato l’allar-
me, e ad eventuali altri testimoni, a
farsivivi,contuttelemigliorigaran-
zie di sicurezza e discrezione, per
mettere insieme un identikit del
bombarolo.

Qualcuno ha segnalato un no-
stalgicograffitoinunvicolodelMo-
lo: “torneremo”, firmato Brigate
rosse e stella a cinque punte. Ma pa-
reche la scrittasiavecchia, edifficil-
mente collegabile con i cinque can-
delotti di nitroglicerina piazzati lu-
nedì vicino alla cremagliera della
funicolarediGranarolo.

Rossella Michienzi

Così il film
«Broken
Arrow»

L’incidente dell’aereo
scomparso è come la trama di
«Broken Arrow», il film di
John Woo con John Travolta e
Christian Slater. Travolta è il
maggiore Vic Deakins, un
pilota impegnato con il
capitano Riley Hale (Christian
Slater) in una missione di
addestramento sul deserto
dello Utah. I due sono alla
guida di un B-3 che trasporta
due testate nucleari. Deakins
fa catapultare il collega,
deposita le bombe nel
deserto, poi abbandona
l’aereo e lo lascia precipitare.
Le bombe sono nascoste in un
hangar sotterraneo e
vendute a una potenza
nemica dal mercenario
Deakins. La sceneggiatura del
film, scritta da Graham Yost
(autore di Speed), è stata
ispirata da incidenti che si
verificano realmente.

John Moore/Ap

Nuove testimonianze al processo contro gli stupri in caserma

Lista per ricattare le soldate
Bufera sull’esercito americano
Segnavano su un foglio i nomi delle reclute con cui avevano avuto rapporti ses-
suali. Una donna: per non finire nell’elenco, non denunciai la violenza.

WASHINGTON. Vicenda giudizia-
ria, certo, ma, soprattutto, storia
dalle ampie implicazioni sociali,
di costume. La notizia è questa: al-
cuni sergenti dell’esercito ameri-
cano, accusati di stupri e molestie
ai danni di reclute nella base di
Aberdeen (Maryland), avevano li-
ste delle donne con cui avevano
avutorapportisessuali, si scambia-
vano nomidi recluteattraentieal-
meno inun caso hanno usato la li-
sta come arma di ricatto. Scenario
e dettagli sono emersi da docu-
menti legali e testimonianze al
processo, in corte marziale, che si
sta tenendo contro il sergenteDel-
marSimpson.

I sergentichiamavano«ilgioco»
la lista delle soldate, e, parlando
delle reclute ritenute «disponibi-
li», le definivano «incastrate». Se-
condo le testimonianze raccolte
durante il dibattimento, testimo-
nianze rigorosamente coperte da
anonimato, inmolticasi i rapporti
tra i sottufficiali istruttori e le re-
cluteeranoconsensuali,malalista
fu usata almeno in un’occasione
per ottenere il silenzio di una re-

cluta che voleva denunciare «il
gioco». Infatti: testimoniando lu-
nedì al processo contro il sergente
Simpson, una soldata di 21 anni
hadettodinonaverdenunciato lo
stupro subìto nel 1995 per paura e
vergogna. In lacrime e tremante,
ha dichiarato dal banco dei testi-
moni:«Mivergognavo...enonvo-
levoesseresullasualista».Aquesto
punto,ilrappresentantedell’accu-
sa le ha chiesto cosa intendesse
con quella parola, «la lista», e la ra-
gazza, ancora in lacrime, ha spie-
gato: «Era una cosa che ci hanno
detto quando siamo arrivate; lui e
il sergente Tony Cross facevano a
garapervederechiavevaavutopiù
donne». Donne i cui nomi finiva-
no,appunto,sulla«lista».

Gli scandali sessuali nell’eserci-
toUsa,chefinorahannovisto l’in-
criminazione di dodici sottufficia-
li, hanno sfiorato nei giorni scorsi
anche l’accademia militare di
West Point (New York), tre mesi
dopo che il primo caso di stupro è
stato denunciato nella celebre isti-
tuzione militare. Una cadetta, che
rischia l’espulsione dall’accade-

miaperaveravutorapportisessua-
li con un compagno di corso, ha
infatti detto in una conferenza
stampa che non si trattò di unrap-
porto consensuale, ma di uno stu-
pro. La giovane - ha diciannove
anni - ha anche denunciato che
l’esercito ha cercato in ogni modo
di non far emergere l’episodio e di
insabbiarel’indagine.

Ricostruendo davanti ai giorna-
listi la sua vicenda, ha raccontato
della sua amicizia con un cadetto
del secondo anno che a un certo
punto era diventatadifficile da ge-
stire. Nel novembre scorso, il ca-
dettolaattirònellasuastanzadove
la ragazza sarebbe stata «aggredita
sessualmente».Unaltrocaso,dun-
que, di cui si parlerà molto nei
prossimigiorni.Un’udienzagiudi-
ziaria, infatti, è già prevista a West
Pointperdomani.

«Sperochequandoifattiverran-
nochiariti,misaràpermessoresta-
re inun’istituzionecheamomolto
e che non vorrei proprio lasciare»,
ha detto commossa la giovane ai
giornalisti alla finedella conferen-
zastampa.

Tortona
Sandro Furlan
ritratta

Belgio, in diretta tv i risultati dell’inchiesta: «La scomparsa di Loubna trattata come furto di un portafoglio»

«Guerra tra polizie mentre Dutroux uccideva»
Ieri la relazione della commissione alla Camera belga. «Le bambine potevano essere salvate». Confermate le coperture.

I vigili a Torino
«Padre, piange
la madonnina»

TORTONA. Ha ritrattato uno dei tre
«pentiti» della banda accusata del
lanciodisassidalcavalcaviadellaCa-
vallosa che provocò la morte il 27 di-
cembre scorso di Maria Letizia Berdi-
ni. È Sandro Furlan, uno dei quattro
fratelliFurlanincarcereperquestavi-
cenda(coinvoltiintuttosono11)efi-
danzatodiLoredanaVezzaro,laprin-
cipale accusatrice. La confermache il
giovane abbia fatto marcia indietro è
venuta dal procuratore capo Aldo
Cuvache ieri lohainterrogatoe loha
messoaconfrontoconlafidanzata. Il
giovanehasostenutochelaseradella
tragica sassaiola si trovava a casa e
non sul cavalcaviaatirarepietrecon-
tro le auto di passaggio. In un‘ ora di
faccia a faccia, LoredanaVezzaro - se-
condoquantoriferitodagliinquiren-
ti -avrebbefornitoparticolariprecisi,
mentre Sandro Furlan sarebbe cadu-
toinnumerosecontraddizioni.Lara-
gazza avrebbe ricordato che quella
seraSandroFurlanlaandòaprendere
sul lavoro, insieme sarebbero andati
a passeggiare, poi al Mercatone e
quindisulcavalcavia.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Il nome del «mostro»,
ilMarcDutrouxdiMarcinelle,quello
che rapiva e seviziava le ragazzine
nella cantina-prigione, è risuonato
più volte nell’aula della Camera bel-
ga dove la commissione d’inchiesta,
cheporta il suonomeequellodelsuo
complice, l’organizzatore di orge Mi-
chel Nihoul, ha presentato un rap-
portoditrecentopaginedopocinque
mesi e mezzo di un lavoro d’inchie-
sta, forte dei poteri giudiziari, sulla
tragedia delle bambine inghiottite
dalle retipedofile.Unodei relatori, la
deputata francofona Nathalie T’Ser-
claes, ha detto, in diretta tv ed in
un’aula immersa nel silenzio: «Se si
fosse agito con decisioni corrette nel
1995, le bambine sarebbero, senza
dubbio, state ritrovate, e probabil-
mente ancora in vita». L’altro relato-
re, il deputato fiammingo, Renaat
Landuyt,haaggiunto:«Lasparizione
della piccola Loubna venne conside-
rata come il furto di un portafoglio. I
genitorivennero fattiattenderemez-

zora prima di poter presentare la de-
nuncia». I «mostri», invece di pren-
derli e di renderli innocui, sono stati
lasciati indisturbati a proseguire i lo-
ro loschi traffici, nonostante ripetuti
e forti sospetti e quelli che dovevano
assicurarli, per tempo, alla giustizia,
prima che mandassero a morte Julie
LejeuneeMelissaRusso,AnMarchal,
Eefje Lambrechts e Loubna Benaissa,
si facevano la guerra tra loro, polizia
giudiziariacontrogendarmeria,poli-
ziacontromagistratura.«C’èstatoun
clamoroso insuccesso nelle indagini
perchè tra l’uno e gli altri non si pas-
savano le informazioni», ha detto
convocegravelarelatrice.Ilrapporto
che ilBelgiohaattesocontrepidazio-
ne ha offerto ieri una fotografia im-
pietosa, a volte allucinante, della
condizione in cui si trova tuttora,
l’apparato investigativo e di sicurez-
zadelBelgio.Lacommissionehapro-
posto la riunificazione, in un unico
corpo federale, delle varie polizie. In
prima fila, nei loro banchi di deputa-
ti, il ministro della giustizia, De Cler-
cke,edilministrodell’InternoVande

Lanotte, hanno ascoltato impertur-
babili il rosario delle accuse, udito i
nomi di marescialli, dirigenti dei
commissariati, capitati di cellule
d’indagini, e di magistrati, chiamati
in causa per aver commesso, nel cor-
so delle indagini sulle sparizioni di
minori, delle manchevolezze tal-
mente macroscopiche da supporre
una totale impreparazione o,peggio,
una volontà di copertura e di prote-
zione.

Dopoigiornideldolore,del luttoe
dellaprotesta,per i familiaridellevit-
time e per il Belgio è arrivato un pri-
mo momento della verità. Giustizia
ancora non è fatta, anche se due dei
responsabili sono stati scovati ed im-
prigionati (Marc Dutroux e Patrick
Derochette, l’assassino di Loubna, il
cui corpo è stato ritrovato, dopo
quattro anni e mezzo, nel garage del-
lastazionediservizioatrecentometri
da casa). Il parlamento discuterà il
rapporto domani e venerdì lo voterà
(il risultato è scontato dopo l’appro-
vazione all’unanimità del rapporto
da parte dei commissari) insieme al

prolungamento dei poteri dell’in-
chiesta per affrontare la parte più de-
licata dell’«affaire pedofilia», vale a
dire delle protezioni al più alto livel-
lo. Certo è che ha fatto non poca im-
pressione un passaggio del rapporto
che chiama direttamente in causa il
marciochestadentro le forzeinvesti-
gative:«L’inchiestaharivelatoegual-
mente che esistevano, in seno ai ser-
vizi di polizia, forme di criminalità
dalle conseguenze negative». Ciò
spiega i sospetti sulle coperture di cui
ha potuto godere lo stesso Dutroux,
conunpassatodi informatore,che lo
hanno messo al riparo dalle indagini
che sono andate più volte a toccarlo
masenzaalcunaconseguenzaperlui.
Nel rapporto non si fanno nomi ma
c’è un passaggio in cui si afferma che
«basandosi su evidenze palesi», Du-
troux, il suocompliceNihouled il lo-
roemulo,Derochette,«possonoesse-
re stati protetti». Il lavoro della com-
missione, chiamato l’«inchiesta sul-
l’inchiesta», ha messo in luce aspetti
incredibili dell’operato dei vari gan-
gli del sistema giudiziario-investiga-

tivo delBelgio. Basti pensareche iva-
ri filoni d’indagine sulle sparizioni di
questa o quella bambina, non sono
mai entrati in contatto l’un con l’al-
tro;echeinciascunainchiesta,itratti
distintivi sono stati l’atteggiamento
strafottente nei riguardi dei parenti
delle vittime, le gravi violazioni delle
procedure. Tutto è proseguito fin
quando,nell’agostodel1996,ungiu-
dice di buona volontà, poi estromes-
so, trovò la pista giusta per arrivare a
Dutroux. La costituzione della com-
missione è stata il frutto della prote-
sta popolare in seguito alla quale il
governo Dehaene ha promesso puli-
zia e riforme. Adesso, i belgi attendo-
no provvedimenti disciplinari e pro-
cessi nei confronti dei responsabili.
Ma lo sguardo va alla data del 30 set-
tembre quando la commissione do-
vrà rispondere al quesito sulle prote-
zioni edai provvedimentidell’esecu-
tivo per riorganizzare un sistema pe-
naleche«minacciadimettereinperi-
cololostatodidiritto».

Sergio Sergi

TORINO. «Ieri sera i vigili del fuoco
mi hanno chiamato perché venissi a
vedere la statua della Madonna che
piangeva». Lo ha raccontato il parro-
co del Duomo diTorino,donFrance-
sco Cavallo, al cardinale Giovanni
Saldarini che oggi pomeriggio ha vi-
sitato la Cattedrale di San Giovanni,
parzialmente coinvolta dal rogo che
ha gravemente danneggiato la Cap-
pella del Guarini e il palazzo Reale.
«Per carità, ci mancherebbe anche
questo...», ha tagliato corto l‘ arcive-
scovo,chenonsie‘nemmenoavvici-
nato alla cappella dov‘ è custodita la
statua. Si tratta di una Madonna in
terracotta risalente alla prima metà
del Quattrocento,dorata in epoca re-
cente. Fu portata nella Cattedralenel
1490:primasitrovavainunadelletre
chiesechesorgevanonel luogoincui
fu costruito il Duomo. È la chiesa di
Santa Maria Maggiore che il popolo
chiamava Della Madonna Grande.
Osservando la statua, che è protetta
in una teca di vetro, si nota soltanto
una piccola macchia sotto l‘ occhio
sinistroeunluccichio.


